
avmhi nel crepuscolo dflla sera ormai inoltrata: 

io [ondo f'ado,·a palpitante di innumerevoli lu­

ci ~1uasi un lcmho di ciclo adagiatosi Il sull~ 

terra. 

All(hr la pace di quella ~fra mi invitava al 

<tlcnzio. Nella Cappdla signorile c raccolta mi 

colpì l'immagine tldla Madonna: anche il suo 

l!''to era un invito: sì avrei pregato. sarei çtntn 

r •• ccoho. Lo \'o(c,·o, lo dcsirlrra••o ... 

Qualche minuto c mi ritro1·ai i'l istanza. Ccs· 

>arono in hrr1·c 1 n•mori clt"i passi e cldk pone: 

tuno piombò nd ~ilcnt.iu ... Il •ilcnt.io di qurgli 

istanti, in 411clla pic~ol a stanza fu l'ultima voce. 

l'ultimo mvi:o di quella sera al raccogluncnro; 

non rt~istcui, mi inginocchiai ... il sibilo cld ven­

to sembrava portare c accompagnare al ciclo il 

mio primo l'ero tentativo tli prc!,>ilitra. Eru ~<:u~­

so. Gli Esercizi clovcvano css~rc davvero una 

bella cosa ... 
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Pas.saruno in Crctttl cluc giorni: $CdUto sul 

hamo in C.1pJ-clla ad ascoltar prediche oppure 

inginocchiato a pregare; chimo in istanza ndlo 

sforzo di riRcncre, <li formulare propositi .. di 

'tillarc sentimenti buoni dal mio cuore; intcrcs 

~c c mcr~vigli:1 per lluanto di nuovo sentivo: 

appr.:nsio11 c tlubbi: ~'1150 di opprt'SSionc, clt 
·~llicvo poi anzi di gioia prorompente dopo (Q 

ConCessione, tuno è pa$sato in mc durante qltCI 

<luc giorni!!! 

Mai avcvc1 canlaw con lll'liO fiato in gola co 

rnc m quel mattino di Giovcdl, mai ero stato c_osl 

m~n·~ m,J 1·iv;orc c briU<O. Guardai con rim1)jan· 

to quella Villa qunndo la corriera venne :t riprcn· 

dermi: sembrava nelle ~uc strulturc un immen­

so abbraccio di mamma, felice d'aver reso felici 

noi ormai divenuti suoi figli ... 

(lmpri!tsirmi mccoltc fra i rt~gazzi di DoN PIEkl'l) 



l! fu cosl, che per trnninare in gloria l'an· 

no scolns1ico 1955·56, Mons. Rettore pensò bene 

di organitzarc per i mnturnncli un ritiro spiri­

lu:ilc ndla pace c ntl silen1.io quasi camalclok;c 

.t, Villa Immacolata. E fu btllo •·alerc, nel l"'" 
meriggio di 5.-tbato 2!1 Maggio, una numcro.1.1 

JChiera di baldi giovani varcare in bdl'or.linr c 
tlimcmichi, per breve la$SO di tempo dcglj esa­

mani che ci attendono, l:1 soglia della casa tli 

esercizi spirituali. Il Gcsuira Padre Mcssori con 

b sua loquela dotta c Sl>igliara, 5Cppc polaàt7.1· 

re l'aucnzionc di tuui i convcnmi su di un punto 

fu~tlnmenlalc, per clli si accinge ad inlraprcn­

Jerc la carriera univcrsimia: la profcs.~ionc pri­

maria di cristiano. 

La manina di domenica giuns.: illuminala 

c riscaldata da un caldo sole estivo che in mcn 

!Ore che volle ~>ere lra noi p:r aucs1a.rci una 

volta eli più il ~uo pnttrno aiTcuo. Fu p.:r wui 

<loloroso il clo•·er lascia re Villa Immacolata, in 

cui a•·cvamo trascorso poche ma ctlificami or, . 

Forse rimarranno come umco ricorclo le mol­

lissime pdlicok fotografiche 1mprrssior.are t 

ruchè no, ;~ne h t un 'oca J ri colli; una valoros.c 

o:a, come quella che assieme ad alcune amiche 

salvò, a suo lcmpo. il C;nnpido>glio. 

Il tuuo cbtlC logica conclusione nell'aula 

magna ckl collegio, tlove, contr;~r~•rncmc al so­

liro non ascohammo un'ennesima predica ma 

prendemmo pane nd un p(31l7.<l in piena r<· 

gola al quale erano presenti anche Mnns. Rct· 

torc c gli immancahili sjgnori professnn. Cosc, 
con saluti più o meno commovcmi c con fro:­

cbtinc più o meno pungemi ha avolo 1ermmc 

rhc non si dica, fece scomparire le lf3ccc tlcl la prima e fiiÙ lieve se?.ion" oli ~1utlin ,lri ma-

violclllo temporale nuuurno. l convcnu1i, riliC>- lllr:mJi 11))~·)6. 

sa1i c ron l'anim;J lava~:~ t quindi più leggrrn, 

ascoharono 12 S. Masa, cdcbm.1 da Moos. Re;- Russo 
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Sì, sono proprio quei ragazzi che in certe 
circostanze tu vedi abili e vivacissimi nel gioco; 
sono quei ragazzi che durante lo studio sbadi­
gliano o tentano il sotterfugio della parola ~ del 
giornalino, che fuori ne pensano dieci e ne com­
binano mille e che tu chiameresti «Stoffa di 
teppisti •. S~ sono anche Aspiranti quei ragazzi . 

Un giorno, il lontano ormai 8 Dicembre, an­
che tu li avrai osservati seri e composti sfilare 
dinanzi ad una bandiera, stendçre la mano e 
dire con voce ferma a Dio: «Prometto •. Era­
no più di cento quel mattino, e da allora han­
no iniziato: Adunanze settimanali regolari, ri­
tiri, esercizi spirituali, iniziative di carità (non 
lo ricordi il cestino delle mele ?), iniziative di 
cultura e di propaganda. (La mostra del libro, 
riuscitissima, la rivendita Vitt COn gli slogan del 
nostro Peraro?) competizioni sportive d'ogni ge­
nere entro e fuori Collegio. 

Tu mi guardi. Sembri poco persuaso! Os­
servali bene però questi ragazzi. Sono birbanti, 
ma ti sanno recitare il Rosario. Sono distratti, ma 
li puoi vedere sp~sso alla spicciolata, nella Cap­
pella con la testa fra le mani. Li sai ghiotti di 
paste e di gdati (. Colao, quante ne consumi 
al giorno? ' ), ma ti sono in grado di fare, con 
il massimo impegno il loro fioretto settimanale 
o giornaliero. Violenti e scalmanati, ma altret­
tanto generosi e seri questi ragazzi-Aspiranti. 

Guardo con ammirazione a quanto di bene 
avete fatto, amici Aspiranti, e se qualcosa in 
più non è stato fatto mi conforta il pensiero che 
i primi a rammaricarvene si<=te proprio voi. 

DON PIERO 

2 eUcra (f/)(!r-{a 

CarISsimo Picchio 2° 

Gli Alunni del Barbariga ti presentano que­
Sl'anno, con un pizzico di orgoglio, l'offerta 
tradizionale per la nostra cara Università. 

Giornata indimenticabile il martedì Santo. 
Nel cortile centrale dell 'Istituto si è svolta l'e­
strazione dei 30 numeri-premio. della grande 
lotteria. Dall'alto della bigoncia (vedi foto) il 
nostro cronista annunciava al microfono i nu­
meri est ratti. Il tifo saliva alle stelle. 

Sui pennoni sventolavano le bandiere delle 
grandi feste, fra gli studenti passeggiavano i 

. Professori e i Superiori: c'era in tutti aria di 
festa. 

Alla riuscita di questa manifestazione han­
no collaborato con le loro conferenze i Profes­
sori Enrico CATI'ONARO e DAL ZOTTO Don Alvise 
laureati alla Cattolica, i Vicerettori e gli Assi­
Sienli. 

Cl 
( O· f'. :,r {,CCIl LO 2 u 

E. 'I'o COlllf' gli alllllili d ~ 1 narhar'iglJ 
I~H' ('O llla ll l) [dl 'A.ru llI! I!! "'I .'a1!!1'!! dI' I ;\I m"· 
~ iflJ n h li lllio Ca""!ito ila!illllfl d i CHI ­

lllra, la g"IUIIII!' an'(ò llhllll .,. 

La radio interna, con i suoi bollettini straor­
dinari, fece una propaganda asfissiante metten­
do in azione l'orgoglio delle singole classi. 

Si mossero tutti i mille ragazzi della nostra 
Scuola, dai pulcini della preparatoria ai matu­
randi del Classico, ai giovanotti dell'ultimo an­
no di Ragioneria. 

Bisognava superare la cifra dell'anno scor­
so e cc l'abbiamo fatta. 

Caro Picchio, a scrivere la cifra si fa molto 
jJresto, ma per raccoglierla si son dovuti regi­
strare meravigliosi atti di generosità e di atti-
Vismo . 

Abbiamo invaso l'intera Padova con i bi­
glietti della nostra lotteria! hanno capitolato i 
Signori più arcigni, le donne di casa, gli impie­
gati e perfino i pizzardoni. 

Un gruppo di ragazzi gioca a palla sui tap­
peti crbosi d i Città Giardino. 
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Sì, sono proprio 'luci ragazzi che in cer:c 
circostanze tu vedi abili e vivacissimi nel gioco; 
sono quri ragazzi che durante lo studio sbadi­
gliano o tentano il sotterfugio della parola < dci 
giornalino, che fuori ne pensano dieci e ne com­
binano mille e che tu chiameresti « Stoffa di 
teppisti •. S~ sono anche Aspiranti quei ragazzi. 

Un giorno, il lontano ormai 8 Dicembre, an­
che tu li avrai osservati seri e composti sfibre 
dinanzi ad una bandiera, stendçre la mano c 
dire con VOce ferma a Dio: « Prometto . . Era­
no più di cento quel mattino, e da allora han­
no i.niziato : Adunanze settimanali regolari, ri­
tiri, esercizi spirituali, iniziative di carità (non 
lo ricordi il cestino delle mele ?), iniziative di 
cultura e di propaganda. (La mostra de] libro, 
riuscitissima, la rivendita Vitt con gli slogan del 
nostro Peraro ?) competizioni sportive d'ogni geo 
nere entro e fuori Collegio. 

Tu mi guardi. Sembri poco persuaso! OSo 
servali bene però questi ragazzi. Sono birbanti, 
ma ti sanno recitare il Rosario. Sono distratti, ma 
li puoi vedere SP "SSO alla spicciolata, nella Cap. 
pella con la testa fra le mani. Li sai ghiotti di 
paste c di gelati (<< Calao, quante ne consumi 
al giorno? .), ma ti Sono in grado di fare, con 
il massimo impegno il loro fioretto settimanale 
o giornaliero. Violenti e scalmanati, ma altret­
tanto generosi e seri questi ragazzi-Aspiranti. 

Guardo con ammirazione a quanto di bene 
avete fatto, amici Aspiranti, e se qualcosa in 
più non è stato falla mi conforta il pensiero che 
i primi a fa'mmaricarvene siete proprio voi. 

DON PIERO 

Ee ffera aj)erta 

CarISSimo Picchio 2' 

Gli Alunni del Barbariga ti presentano que· 
sr'anno, con un pizzico di orgoglio, l'offerta 
tradizionale per la nostra cara Università. 

Giornata indimenticabile il niartedì Santo. 
Ne! canile centrale dell 'Isti tuto si è svolta l'e­
strazione dei 30 numeri-premio. della grande 
lotteria. Dall'alto della bigoncia (vedi foto) il 
nostro cronista annunciava al microfono i nu· 
meri estratt i. Il tifo saliva alle stelle. 

Sui pennoni sventolavano le bandiere delle 
grandi feste, fra gli studemi passeggiavano i 

. Professori e i Superiori: c'cra in tutti aria cii 
festa. 

Alla riuscita di questa manifestazione han­
no collaborato con le loro conferenze i Profes­
sori Enrico CArroNARo e DAL ZOlTO Don All'ise 
laureati alla CalLolica, i Vicerettori e gli Assi· 
sicnli. 

a 
( O t 
:; ':CC/7 LO 9 u 

~ 

EtTO t'OJll(> g li alullld d (> 1 B;)Iuu rlgo 
IUI'('U1H8 1i1.l all' .\lIllllilll :-: lraIHI't' 11 (' 1 :'ol a:o: ­
~illl o J:·tillli n Crlll .Jl il'o Il ;diallu di "lIl ­
l1l l' fI , la ,l!13I1 Ch-. ;1\ \, (> lIh IlCl .. 

La raclio interna, con i suoi bollettini straor­
dinari , fece una propaganda asfissiantè metten­
do in azione l'orgoglio delle singole classi. 

Si mossero tutti i mille ragazzi della nostra 
Scuola, dai pulcini della preparatoria ai matu­
randi del Classico, ai giol'anotti dell'ultimo an­
no di Ragioneria. 

Bisognal'a superare la cifra dell'anno scor­
so e ce l'abbiamo fatt a. 

Caro Picchio, a scrivere la cifra si fa molto 
presto, ma per raccogl ierla si san dovuti regi­
strare meravig liosi atti di generosità e di atti­
Vismo. 

Abbiamo invaso l'intera Padova con i bi· 
glietti della nostra lotteria! hanno capitolato i 
Signori più arcigni, le donne di casa, gli impie­
gati e perfino i pizzardoni. 

Un gruppo di ragazzi gioca a palla sui tap­
peri erbosi di Città Giardino. 
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La ~ 11nrdi:t <i .twiciM J>Cr fioc<are b 111111-
w. Niente p:tum, il rlmcdiu ~·è. Il più tntra­
prcn.lcutr tldiJ l~tml.t cnn 11n'.tna d.t S. L1111:i 
c~trae mi hlucdtcuu c 1fclglinmloln: • Non l? 
··uult prupnu 1111 hljlhcttn tlcll.1 louw.t pro-Un1 
•·mi t:\ U'.mohc:1? Ci r.ono elci l>ci p• emi, vin­
cer l ccrtomcntc •· u prumau c b l!r:IZI~ tl:l­
b .Jomnncb prntlucono l'clfctto desiderato. Ptr 
quc.~3 "'h"' un lu~IICitu ~ì. m.1 ,l'acconln. b 
p.11Jn <JIII 1\(1. 

lJn f-11.:ulcj eh Prqs:u IIMÌ3, rcr 11011 (.tr<i 
c.JCCIJrc c:omc llllJIIlOUno, blo:o la poru c:m 
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il sur~lc c 11 (a ascoh:m: lino in fondo supcmn· 
clu le nisi pi~t dilpcrntc ... • 1111 bi11lietto, Si!llll.lr.t, 
colo •·emi lire •· 

Simili ani tli gtncrosità ripctuh tiJ c.mu 
,1m1ci ùcll'U.C. nel giro tli otto giorni h:u111n 
uucnuro l~ bella cifra tli hr~ :1)6.000 che noi 
ti man1liamQ, caro Picchio, unita nel .tltrcuanti 
.utguri d1 \•tU prospera, fcconJ.,, pratii!IO>J 

..Iella no~tr.t Caris;ima Umt'(ri/IÒ 

SETTIMANA SANTA 

Dtvo lodare tlì più i Chierichcui 11 i piw1li 
wmnri? Tutu. bra••i s'mprc, dummc In &111 
mana Santa :1vcte SUJ>Craro ''"' stessi. La no>lrn 
Cappdl3 può essere orgoghosa come la Chic<.l 
di un'Abl,.1zia I>Cr la C0111JIO$tt:'t7.t dei cantt < 

le: cuimonic dc1 piccoli lnscn·icnti. 
Chi vi osserva CO!l devoti c compr"i cUIJ 

Cerimonia dim~ntiè:l le vostre intcmpcmn:r.c 
nel !POCO. gli scatti, 1 punu!(li. le biz~c. le p.t· 
rolr gros.sc. le ncghg.:m.c. 

Nel candore ddle mam dell'Accolito è l'im­
nuginc clelia \'O<rra innoccnu, ndb rfolcç.ua 
,lei \'Oito ti fasc111n tlclla vostra prima•cm, nel 
l'oli•·o !xmdctto, che tende in mano, è l'au~pi­
cio della vosua giornata serena. 

Ho scnttro 1 vostri canti. che dt J>rofoorb 
comm02ionc banno riempito 1:1 Mem di Pa. 
squa m C.1ucdrale. Voci pure, di preghiera in· 
tcn•a, pima di fuoco nella lal<, di urmlèa ncll~ 
\UJ>pltca, d, f«lc nell'adorazione. Il m<tro ca•~to 
era l'cspr«•ionc cld scntimcnto rcliKi<M di rut­
ti i prtstn11. 

Con<crv:nc a lungu il ricurdu <li qtlt'>lc ore 
feltcil 



('c.:J/;t e 111 or i e 

r/ el nostro 

LA TARTARUGA 

Domcnicn 13 Mnrw 1955 

(Àiclesi, Manzoni e Piva Ji Il C, allievi 
guastatori, banno j>ratiG:uo un gro$>0 fora 
nd l~ mura tld cortile. Dalla nuova finestra 
,; >copre un mcr:w1glioso p.1norama di :~gli, 

ripoli.< c insalatuz?.c. E' l'orw tli casa T01lcsco, 
il regno <li una Kiovanc Tanaruga. 

Tartaruga è imprudente c curiosa, ha 'o­
m, tutti i r.J~;azzi il t"' llino dcll'csplor•nricc. 
Awcnu1r;u.bi auravrrsu la b;cccia, .oltrepassa 
il campo sponivo c striscia fino ~i tappeti ,, • 
IMISi del giardino. Pirolo di l Ragioneria b 
•••le c la canura. Le grilfa •li giubilo atti· •· 
no la curiosità di tutti. Tanaruga ~ i.ncr­
'''ltata dai capi. tf:al Rettore, dalb Profcss(l­
rcssa di Scienze, cntr;a perfino nèl g:abin~llo 
oli .cicn:t, . Ma l'univcr~lc ,ulfragio eli sam· 
patia, n~çosso dallu Tcs111ggin •. non le im­
pedisce eli a<sapornrc akuni s:hcrzucci mto· 
desti: annaspar~, :lll esempio, 1cntrc .all'anJ. 
per qualche minuto, fra le ri:-.1 generali, sen­
za poter r:addri7.7.arsi c fuggire. 

Intensi rappona diplomatici tra la porti­
ncna dd C'..ollcgio c la fami11lia Tr.desco ot­
tengono per il gic>rno ·~gucmc il rilascio dd 
rcuilc e • T~rtarug~ . dopo aver rercouo la 
~tra.la d:l ritorno, affamata, imbavaglw:a. 
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cacciata nd fon<lo tli una horsa, torna nd 
>UO regno a fiutare la salvia, il pr<Z7.t:moln, 
il rosmarino c a cacciare lumache c grillo­
talpe. 

l PESCI 

Festa eli S. Giusq>f>c 1!)5'5 

Si va a (13 1\t'~(lio IUiljtO il n .. cchiglionc. 
Il cJnalc è quasi asciutto: ci sono alcune 
barche eia enrico rimaste in secc:a. \,olao c 
Di Mario si st:accJno clal gruppo. L'av1cn· 
tUI"J ha inizio. Ndb cluKii:. tli un:a l~1rcJ 

c'è tlell 'acqu:a. 
Co ho - • C'~ pesce! • -
L<: scarpe tli tutti s'immergono ndl.1 

gora. 
C'.obo - c l'resto. cercate elci v:"i •· 
Gli ordini cii capitan Colao ' ':m no es.· 

guiti. Alcuni harortoli arrugginiti, >cmintcr· 
rati >ulla ~piagl(ia s~rvo1o alla bisogna. 

Due minu<colc tinchc, un luccio, una 
scarclol:na c un t>cscc 1(:1110 sono il frullo 
t!dl'imprcsa. 

L:l m:ucra ri1>renclc. In ,;a Ro)f.lli l.a 
pr<da è anwr:a vi1•a, servirà a ripopJbrc J.a 
l 'liSCa dc] Collc!lio. ( pc.<ciulini. dai h:arnttoli, 
fra l'entusiasmo di tutti, rauano nella ,·~s •• a. 

Giulio osscn•a coa ra:caprirciu. Nc<1unu 
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riconl:o i TuliJ~lni dor ~tanno spu111~mlo .11 

torno nlln v~sca 1 ••• 

Giulio - • Via IUiti! • 
L~ v~ndena è faua. Spalanca le chiuse c 

in un bal~no i pesci n.1vigano sul fianco bcx­
chcggianli. 

l r:ogazzi, ,li oasco,to. raccolgonv i pesci c 
li po.tano in classe. 

Un vaso pieno di marmellata, grazie al· 
l'intesa ddla mmunitil, è vuotato rapidamtn· 
1c e lavnto. Ora aumvcrso la lrasp:orcnz;o dd 
\'N> I>OS'o sul Ja•'<tnzal~ 1u11i po$S011o con· 
lcmplnrc la pretla. Cia~cuno offre i suoi con· 
sigli di ~perlo iuiologo. C3mbiarc l'acqua, 
raccogliere vermi. prolcggtrc dal sole. 

Le povere lx-stiolc hanr\0 ormai aequo· 
s1a1o il dirino di cinadinanza nello 7.00 di 
3• A. 

IL GATIO 

Lunedì 21 Marzo, ore sctle 

Il vaso gi:tcc in frantumi sul pavimento. 
L'acqua ~ sparsa: i pesci non si vedono. 11 
Prefc11o, a stcmo, tiene a b:oda il tumuho. 
Nella notte è <ntrato l'animale. Le impronte 
delle sue zampe si scorgono sui coperchi lu· 
cidi degli stutlioli. 

La ~1in, mangoa1i i pesci, accucciata sol· 
to il radia1ore, se ne sta schiacci3ndo un son­
nellino. 

Perar<l - cF .eco ìllf.IIIO, Sl>avrllliamolol• 
11 frlino man<la feroci miagoli; c schizzJ 

fuoco clng li occhi per rabbia e paura, 111:1 

non esce claUa 1ua barricata. 
Trivellato - • Snicl:irlo hisol(na c .::lSii· 

garlo~ ! .. 
Cobo pas>:o all'attacco con le punr~ cl~i 

compassi. 
L'animale fugge in corridoiu fra la me­

raviglia d~gli alunni che nanno cmranJo in 
<ilen1.10, 1'agi1av.ionr del Prc:fcuo. lo "lcgnc1 
dd Vice. 
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LA CANNA 

Mcrcolc<lì lj Mar.w urc IO.jO 

Quelli <li li C possie<lono una bcllissm13 
ca11nn leggera, clriua, soullc: la gioia del 
Pro f. Viscidi. 

Quelli di 111 A l'adocchiano, se ne inva­
ghiscono. la prendono. 

Il Profcssor Soranzo, adop:ranrlola, ~0111· 
plinwua Zannoni che l'ha ponata. 

Orma, fa parte ddl'invcmario dci beni 
mobili di 111 A. Legati di l ! C \"engono ,1 

parlamcnlarr. Non si inlcnclono ragioni. 
Tornacto ali~ enrica. Dalla Il i A si leva­

no grida di csecrnionc eh~ mc1tono in al­
larme IULIO i: reparto <Iella Scuob Mcd1a. 

E' urlo di gu:m. Un suono inclefinilo di 
voci che w ida no insieme cEh ... oh ... Foraaa !• 

L1 canna resta in 111 A. 
Quelli di Il C sono piil piccoli: hanno 

rabbia e paura. 

l VOCABOLARI 

Giovedì 24 lltàr:<:o 

L1 111 A non presra vocabolari. Incauto 
chi varca le wglic dd Clan di Profcssor So­
ranzo! L'ingenuo che n<o chi«<erc simile fa. 
vore vede l'intè:r:o 1ribù sollevarsi conlro. 

Pcraro .tprc la porta. 
Corò ~ping-c per la schiena il lll:Ùcapitaro. 
Colao asses1a un calcio. 
l.a fnlla coi pu~:ni alzali: • Fbraaa! • 

l VETRI 

Vcncnli 25 m.orzo or<; 1 1 

Quella ma. ndl'aula cld • Cinema pro­
:.ii<>it.ni " non c'era J>Oslo per loro. 

Gli vdusi approfittano delle letlt'bre llt'l 
IJila nuo•·a anlila unprcs:o. 

Capi!an Colao - C< la faccio clal <:ortilc 



dt Pallacanestro a colptr~ con qu~sto ~uso un 
1 e1ro dd la Tipografia? -

Pcraro - Non ce la fui -
Disarò - C: la faccio anch'io -
Zannoni - Pro1·o -
Tutti - Forza! -
Sci lastre tintinnando si framumarono a 

terra in mille peni. 
L'indomani davami al Vice 1:1 confC1Siu­

nc. Qualche sospiro. 
Il Vice chiama i genitori. 

MANICO DI SCOPA 

29 Aprile sera 

Ogni gioco tiene il campo per alcunt 
senimaoe: ha il suo momento di fortuna. 
Le minacce dci Vicerettori, i richiami tlc:i 
Prefetti lasclnno il tempo che trovano, di 
fronte al fenomeno c Gioco di moda •· lnu. 
tile parlare di grossolanità, scorwcnien2.:1, pc­
ncolo. Il capriccio non conosce freno. Si av­
vicendano rapidamente la palla, le pietre, il 
fuso, le palline, i tamburelli, la biscia, le cc­
rcbcxtanc, gli elastichcui, l'aeromodellismo, i 
pattini, il uaffico clandestino di francobolli, 
giornaletti e figurine. 

Adesso è di moda il gioco dd fusello di 
legno lanciato dal bastone. 

Le domestiche hanno levato qucst'oll&i 
calorose proteste ai rc1ponsabìli della disci­
plina. 

- Non c'è più una scopa col manico! -
l ladruncoli, 1•iolati rutti i ripostigli delle 

p:mumierc c delle segature hanno asportati! 
il manico ben tornito di ogni scopa c lavo-
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randolo nascostamcntc di temperino, durante 
le ore ùi scuola, ne hanno fatto uscire tlcllc 
nrtistichc m~zze. 

L'arnese è cosl soggetto alla gola d~i 
comragm. che t possessori, per evitar .litig;, 
se lo portano dovunque: in camera, in rcfct­
rorio, perfino in Chiesa. 

Stasera quello di Rob:rto Mar<.hcsini, 
cadendo rumorosamente tlal posto tiri l•bri 
tli tl:vozione, sul pavimento, ha sconccrlato 
In predica dì Mons. Rettore. 

Di ben poca cosa, vanno lieti i ragazzi 1 ... 

COMPITO DI MATEMt\ TI CA 

Lunetlì t6 Maggio 

Tumulto. 
In Ili A non si vuok far compito tli IIIJ· 

tcmatica perchè viene concessa soltanto una 
ora, mentre alle ahr< classi sono state b ­
sciatc due ore. 

La Professoressa B ... sta 1~r rntrarc. 
L'accoglie il solito grido eli guerra. 
Incombe la cat;utrofc. 
Quelle fiere scatenate sono capaci ùi met­

tere in fugn anche l 'inscgn~ ntc. 

Ma ecco un3 goccia !redùa in 4uel vul-
cano. 

c Occhio! c'è il Vice! a 

Lentamente si ùilcgùano i sordi boati. 
Pare che il compito di Ili A sia il mcJIIio 

riuscito pcrchè i rag:rt.Zi 501'10 i più capaci. 
... Con tutti loro difcut, sono anche 

più ~impatici. 

Do:-. Ft.ORtANO 

----·'"'""' ____ _ 
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c5u!Le orrrze 
Lunga, l'clocbunn ~ tlcn:.:a, 'IU<:$Ia jlita: 

cun lo ~lcS50 ritmo (00 cni 1•i ~i l'OliO li~ati, 
in~ur!(OIIO orn improvvisi ul la memoria ricordi 
~ itnprCJ icni: c .a <l :tre un malll:iorc ;cnw di 
ns~urclirà liall(;c:a conlribuj,ce il fauo che tuna 
l'a,·vcnlura è stata ,·io.sut:a in uno •r.no di 
assona i1.nosi: chè p.r poter aff ronwrc c S•lf'· 
port,trc a mente Frc....:a un orario cc,l ~l'al'al.la· 
nuntc sprczz:tnlc clolla futica ~ di ogni n~cc!· 
>Ìt~ fisica bisogna di'Crc i dicictl'anni gagliardi 
degli org:miz?..ttori o gli ìntranilllll:lhili ' ag· 
grc;•i\·i vcnt'~nni di ... Mnns. Znnnoni. 

Dopo un:t 1mtri:orcalc hcncdi?,ionc, in una 
:alh~ prodiga tli primazic innuc~ (<la qu.anri 
anna. ormai, non vedevo ore cosi crudelmente 
ruauutinc?) p.trlimmo, eccitati da una canti· 
knn minacciosa, barbaramente guerresca, fis· 
sat:a, ricordo. inrorno a cene non meglio prc­
cis:uc pensécJ~ i più indin1·0lali (un gruppo 
cleii'J.Iituto capi1ana1o da Ferrari c Dal Sasso) 
:tccompagnavano b danu primitiv:a con nac­
chere, gemi•i st rat.iami di fisarmonich~. , I'Uci 
ahc c fioche c ~uon di rMn con elle '' · 

Il to111ulto <i placò un puco <juando, p<~S­
s:tla Ro1 i go. il Po c il J>ok•inc ci ,·cnner-o in· 
contro con un denso ncbbiom~. ~1uasi ad offrirei 
la loro spccialitii più 1ìpica: a imporre silcnzi!1 
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di CfJanfc 
.:ra ~t:llo Ru~•. che. scnlcn<lu 11<forc di cJs:t 
sua, ,1\cra ritrol'alo la sua ci<XJUC07,a più im 
!lCtU0$!1. 

A Uologn:a, di nuOI'O ti snlc: .mdle l:o 
gras<a Mut~r Stttdiorum s'cm prcparalJ a f:ud 
f<:>t:o: c res!.amnu1 wmmo~si •1uanc.lo. l(iunti in 
l'ia:t.za dd Ncuuno. ~or~tcrnrno il tltlizio") 
•cimmion · <!ti <:iaml>ologna >Orridcrci ft~ccn do 
le mosscltc. avvolto con pmlibonda nwlizia in 
un elegante due pczzr. L'allegria !i ancnua Mti 
1·ohì dci nosrri rag.r;wi .ppcna >CCndi:tmo in 
l'ia:u:t S. Pctruni<l: il complesso orgoglioso tll'i 
monunwniÌ che In scrr:mo di una rohusta cin1a 
r~J (il colore di luna RolugnJ) rithi:una .111· 

che le menti pia'a Sl'3!(alc n con>iolerurc l'indole 
concr.ta, fani"a .: fazio>.t di quellO popolo che 
ha aa1cor oggi cons~rl'alo lant:r fon:a erom­
pcnte di op:rc ~ <li .ambi?.toni. Incompiuto c 
~misurata, l:t chk,~ rias~umc questa ;upcrhm 
ci•Ìca, e 5ulla inrcrminata facci:na, nero tli 
moli. il maschio rific,·o di lucopo <kll:a Quer­
cia ci m<><1ra un <pico mcndo di gig:mtt. MI 

~ui si lcvn, eroico frullo di lallio clrammalic,a 
fatica. la 14).1\'c ~l ndonna della luncua. All'in· 
terno. la $le~~" armoniosa c pur incondit.t 
''astilà: sl che, mentre ~<<i1tiamo alla ~te<l.t, 
non p(Jssi:tmo non pensare alla pompa di 



dulIe o l'n'l e eLi 0el/~te 
Lunga, velocissim:.1 c dt.:nsa, llllcsla gita: 

l"UIi lo stt.:sso rilmo con cu i vi si sono fissati , 
insorgo no ora improvvisi alla memoria ricordi 
c im pres>ioni; e a dare un maggiore senso di 
assurdilà fiabesca colll ribui,cc il falla che tUlla 
P:tV\"CIlIUra è st:/la. vissuta in lino stat o di 
assorla ipnosi: chè Fcr potn "ffronlare c sop­
l'orlare a mCllIe fresca un orario così spav"lda­
menle sprezzanle della faliea c di ogni neces­
:- ità fi sica hisogna avere i diciatt 'anni gagliardi 
degli organizzatori o gli intranlolllabili c ag­
gres ~i vi venl ':lO ni dì ... Mons. Zannoni, 

Dopo una patriarc;rlc benedizione, in una 
alba prodiga di primizie inallese (da llual1li 
anni, onnai , non vedevo Ore cosÌ cruddtl1cntc 
mattutine 2) part immo, eccitati da una canti­
lc!1ll minacciosa, barbaran1cntc guerresca, fis­
sata, ricordo. inlorno a cerlc non meglio pre­
cisate p~nsécs ... i l'ili indiavo lati (un gruppo 
dell 'Islituto capilanalo da Ferrari c Dal Sasso) 
accompagnavano la danza primitiva con nac­
chere, gemiti strazianti di fisarmoniche, (( voc i 
aile e fi oche c sllon di man con elle ". 

Il lumulto si placò un poco 'luando. l'as­
sala Rovigo, il Po e il Polesine ci vennero in­
contro con un denso nebbionc, quasi ad offrirei 
la loro specialilà l'ili tipica : a imporre silenzio 
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cr~1 5t3tO Russo, che, scnh.:ndo odore.: di ca~:l 
sua, aveva ritrovato 1:1 sua eloquenza pitl i 111-
peluosa. 

A Bologna, di nuovo il sole: anche la 
grassa Mmcr SllIdiorum s'cra preparata a farc i 
fes la; c restammo comlllossi quando, giunti in 
Piazza dci Nelluno, scorgemmo il delizioso 
"cilllmionc del Giambologna sorriderei facendo 
le mosselle , avvolto con pudibonda malizia in 
Ull elegame due pezz i. L'allegria si anenll a sui 
volti dci noslri ragazzi "l'pena scendiamo in 
Piazza S. PClronio: il complesso orgoglioso dci 
monllmenli che la serrano di una robusta cinla 
ro"a (il colore di IlItta Bologna) richiama an­
che le menti più svagale a considerare l'indole 
concreta , faniva c faziosa di qlleslO popolo che 
ha ~lncor oggi conservato tallla forza erol1l ~ 
pCnle cii opcrc c di ambizioni. Incompiuta e 
slllisurata , la chic," riassumc questa superbia 
civicJ. e sulla interminata facciata , Il t:ro di 
secoli , il masc hio rilievo di Iacopo clelia Qucr­
cia ci mOSlra un epico mondo di giganli , su 
cui si Icva, croico frutto di tanto dra mmatica 
fa lica, la soave Madonna della lunetta. All 'in­
terno, la stcs!'a armon iosa e pur incondita 
vastità: sì che, mCl1lfe assistiamo alla Messa, 
non possiamo nOn pensare alla pompa di 

Carlo V, che qui si fece incoronare, o alla 
solcnnilà dci Concilio tridcnlino, che VI tenne 
alcune sue storiche sessioni. 

~ ~ .... 

Dopo la preghiera, sui l'i li l'te vale la 
fame, c la turba si sparpaglia: solo Chicre­
ghi n, rapito (t: lo s:u:ì per lutt o il viaggio, 
incapace di contenere IUIIO quello che la sua 
avida memoria vorrà fis sare) si (erma a stu­
diare il segno riscnlilo dci COSla e, nella cap­
l'dia Vaselli, tluclle ahre ancor più l'nergic lle 
J111magini dcii ;]r iSIOCralica civihà fer r a r~ sc. 

Ancora un 'occhrata al Pa!;,zzo di Re 
Enzo, e una sosta sOli o le due IOrri, alte cd 
assurde, fantaslici eccessi di un orgoglio grnli­
lizio, familiare e cilladino; allora ci figuriamo 
le altre duecento che fallivano il ciclo dell'an­
lica cerchia murata, slrumenti di . esterna cd 
inlerna offesa c difesa, c più, opere di boria 
ardimenlosa e fac inorosa. Prima di panirc, a 
risc hio di far tardi, col Pad re Spirilllaie eturia­
ma in S. Maria della Vila, dove k pie donne 
si lacerano le vesti in uno sp:lsimo sdvaggio 
nel ComplalllO sul corpo di ClISlo di Niccolò 
dell 'Arca. 

Poi sfrecciamo via, lungo il Reno, vèrso 
l'Appennino, indugiando so lo il tempo di un 
salUlo a Sasso Marconi. A Marzabotlo lrovia­
ma i superslili radunati in piazza a comme­
mOrare (è il 24 aprile) una delle ,tragedie più 
fosc he del noslro secolo, c Don Giovanni 
Apolloni, che ha serbalo il coraggio e la fcr­
mezza di quegli anni di lotta, ne ricorda, pas­
sando, il significato e il monilo. Su per la 
Porrettana, la comitiva si rianima di canli e di 
grida, ma nella discesa la fame si distende 
sulle facce di ILIl1i, e solo ci desta da l lorpore 
la miracolosa apparizione di PiSioia, tu Ila pro­
lesa nella fertile pianura. 

Finalmenlc, per l'auroslrada, Firenze, con 
le serene arch iletiUre di Piazza dell'Annun­
ziala; ma pochi orm ai sono in grado di go­
derne la razionale purezza : tuui assaltano ani ­
mosi il pranzo , c qualche bicchiere ri scalda e 
ri nsalda il sodalizio. 

Alle Ire, Mbns. Mencghello ci guida su al 
Monte all e Croci, l'cr moslrarci tUlla insieme 
" la ben guidala sopra Rubaconte n . Semplice 
e sever:l, eppur così clegan lc c dclicala, S. Mi­
nia to ci riveb il segrelo dclla sl'irilualil:t fio­

remina, serenamelllc composta e c1ass ic:~. Di 

là, con Iroppo rapida corsa. a S. Croce; 'llll 
quasi IUlti ccdono SOllO il peso di lallle memo­
rie, og-nuno in~eglle un suo interiore richiarl1o, 
e il gruppo si di vide; ma finiamo sempre per 
rilrovarci, pcrchè tUlli cerchiamo le Slcsse mc­
raviglie: S. Maria dci Fiore, il bel S. Giovanni, 
Palazzo Vecc hio, la Loggia, Orsanmichcle, S. 
Lorenzo, S. Maria NOl'd la. Presso le pOrle del 
Ghiberli immerse nella luce irreale del crcpu­
scolo ci raduna Monsignore pLr condurci al­
l'Arcivescovado, 'luasi a Irarre dalla viva voce 
delle alluali guide il messaggio di questa pe­
rcnne civiltà; : al1cora, come SI..! avessero atte~ 
so Ffoprio noi, troviamo riuniti i due anima­
lori della ci uà del fiore: La l'ira. ci inveslc con 
foga e con familiarilà come se Ci conoscesse da 
$t.: mprc c ci sprona energicamente ad un cri­
stianesimo atlivo c conllmitario, falt o di opere 
coraggiose c di amore; invece il vccc hio pre­
Imo, il Card. Dalla Costa, è pacalo e devolo 
come un lume voti vo; sl.!mbr~1 che il suo corpo 
non sia più di carne, C che la sua anima si sia 
IUlla raccolLa negli occhi vigorosi e buoni c 
nella parola, mile, saggia e piena di cortesia. 

..!. ~'. 

Dopo lante emoziol11, l'enne anche la 
noli e : e noi (!!) dormimmo in vi a Calzaiuoli : 
quasi tre ore. All 'alba, pcr la l'a l di Sieve, su 
al Pralovccchio: i ricordi cii Dame, che urgono 
in cgni tappa di qucsto nostro viaggio altra­
l'erso i luoghi della sua passione fino alla sua 
tomba silenziosa, si affollano yui più imensi 
e profondi. " Li rusccllttti che da' verdi colli 
del Casl'ntin discendon b~uSO in Arno facenclo 
i lor canali freddi e molli ... " . 

Mcnlre il gruppo pUllIa sui Mandrioli . 
verso la Romagna, lo stato maggiore, clOiato 
di mezzi più pOlenti, può salire 'fino alla 
Verna , a contemplare l'aspra nudi là petrigna 
di S. Francesco. 

Crudo anche il' pesaggio che si apre a noi 
gill .l'erso il Sal'io : rOCCe brulle e melalliche: 
finchè si all arga la pianura: Mercalo Saraceno, 
Cc!cna , Rimin i. 

A Rimini , più imp0rlante per noi dci 
massiccio pOnle di Tiberio e dell'Arco solenne 
di Augusto, c'è la via Zanzur: la notizia h:1 
lasciato increduli mciii ignari cilladini . ma la 
nostra certezza Iw vinto : c'è, e l'abbiamo tro­
va la, odoros" di scampi c di frillura . 

E ancora S. Marino, nido di avvolloi de-
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graClatb ad emporio di cianfrusalie c patacchc, c 
l'orientale Ravenna. Inutilmente cerchiamo il 
volto di Teodora, i cortei allucinanti di S. A­
pollinare Nuovo, gli ori e i dcliri fantastici 
dell'arte bisantina: è tutto chiuso! Abbiamo 
potuto vedere solo S. Apollinare in Classe, an­
cor più solitaria nell'immensa pianura rosseg­
giante alle nostalgiche luci de! tramonto. 

E Ferrara, con le lasagne verdi al forno, 
la seduzione lungamente premeditata da Rus· 
so per vederci peccare di gola (che Cosa ne 
pensa il tuo Angelo Custode l). 

Anche più imponente ci appare, crescen­
do dalle tenebre nella fosforescenza dci neon, 
il castello ~stense, la cittade!la:palazzo di Bia­
gio Rossetti; c più fragile sembra l'architet­
tura dci Duomo, tutta traforata da luci di 
fiaba: san questi incanti romantici che hanno 
attardato i più segnanti fino alle undici c 
trenta l Non poteva del resto concludersi che 
con una nota gogliardica, una giornata così 
intensa! Ma I 'ho proprio vissuta l 

Prof. BEGHIN 

Q~lOrta . .. a ('R.auennal 
,., 

Strano davvero che in città alle 5 del 
mattino, si trovino ragazzi, autentici «( citta­
dini ", allegri c rumorosi. L'orgasmo, il senso 
di novità e di attrattiva che ogni gita porta 
con sè sa fare anche questi scherzi. 

E la gita fu davvero nUOVa e attraente: 
per l'itinerario lungo e ricco di bellezze arti­
stiche: Ferrara - Ravenna, Pomposa; per la 
familiarità e pcr l'allegria che caratterizzarono 
tutta la giornata. 
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..... 
Non "Ci si era ancora districati dal dedalo 

delle vie cittadine immerse nel sonno c già i 
canti e le battute umoristiche riempivano di 
chiasso la piccola corriera. 

Le intenzioni di quei ragazzi apparvero 
chiare: farne d'ogni colore, mettere alla prova 
i nervi c il grado di pazienza dci tre o quattro 
superiori che, deboli all'invito, si sono azzar­
dati di seguirli ... 

Capo responsabile sembrava un certo Ra­
vazzola inesauribile nelle trovate, il più. spinto 
nei frizzi, il più rumoroso della compagnia. 
Direttore d'orchestra era un tale di nOllle Mo­
schini, benemerito presso gli amici per aver 
messo alla berlina con sagacia, durante il lungo 
c noioso percorso, quella categoria di persone, 
volgarmente chiamata « professori ». 

A. lui c ai suoi collaboratori, Ilenincà, Vol­
tan etc. il nostro plauso e il nostro grazie. 

Un ricordo del tutto particolare merita 
l'amico Tallon, il vero tipo del turista, armato 
di macchina fotografica a « lungo muso» e a 
largo raggio, con accetto « sincopato», con 
bocca aperta dinanzi alle meraviglie dell'arte, 
i capelli al vento, a tutti ... simpatico. 

Qui meriterebbe un accenno, per la sua 
generosa prestazione Don Piero, ma non lo 
vedo, forse è in giro a fotografar campanili ... 
No, correggo,. dato che sono interessato nella 
[accenda, Don Piero è qui al tavolo tutto rac­
colto per stendere le ultime righe di questa ... 
che lui vuoI chiamare crona,ca di quella gior­
nata indimenticabile. 

Don PIERO 

n· O . 
~ Jstrhdo 

Strane \'oci 3VCVano già predi s.poslO gli 
animi ... : la pari fica non ci sarebbe stata con­
cessa! Il perchè nessuno riusciva a capirlo : i 
ragazzi avevano studiato c risposto, i profes­
sori fatto doquenti c puntuali I~zioni, don 
Giovanni ordinato una segreteria, che non ci 
mancava un foglio, una firma ... Poi venne la 
notizia: ufficiosa dapprima (serpeggiava pei 
corridoi, per le classi, correvano i (( si dice ... )) I 

i " pare che ... "; il sorriso un po' più largo di 
Monsignore ... la mano un po' meno pesante 
degli insegnanti ... ) ; quindi ufficiale, stampata 
in un telegramma con tanti stop. 

Ed cra naturale che fosse il pro L Danese a 
suggerire, così come per inciso, che sarebbe 

CRClg/onier/ 

stato bello che ci si riunisse tutti a festeggiare 
il raggiungimento ddl'ultimo traguardo dtl 
Barbariga ; l'Istituto tecnico, qui da noi, non si 
poteva dire creatura perfetta prima di questo 
ultimo riconoscimento: perchè non ringra­
ziare pubblicamente Monsignore, congratu· 
Iarsi con il corpo insegnante, compiacersi tutti 
dci risultato, br.indare (questo soprattutto!) 

alle fortune della scuola i 
Fu così che ci trovammo sabato 2 I mago 

gio in . aula magna, tra una lezione c l'altra , 
in uno stato d'animo ben diverso da quello dci 
giorni dell ' ispezione: un enorme mazzo di 
fiori in fondo a sinistra, un registratore a ,kstra 
ddla cattedra. Quando cntrammo noi, i pro-
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gradalo ad c[ nporio di cianfrusalio e palacche, c 
l'orientale Ravenna. Inutilmente cerchiamo il 
volto di Teodora, i cortei allucinanti di S. A· 
pollinare Nuovo, gli ori e i deliri fanlastici 
dcll'arte bis,mtina: è lutto chiuso! Abbiamo 
potuto vedere scio S. Apollinare in Classe, an­
cor più solitaria nell 'immensa pianura rosseg­
giante alle nostalgiche luci del lramonto. 

E Ferrara , con le lasagne verdi al forno, 
la seduzione lungamente premedilata da Rus­
so per vederci peccare di gola (che COSa ne 
pensa il tuo Angelo Cuslode?). 

Quarta 

Slrano davvero chc in città alle 5 del 
mattino, si trovino ragazzi, autentlcl C( citta­
dini » , allegri e rumorosi. L'orgasmo, il senso 
di novità e di attrattiva che ogni gita porta 
con sè sa fare anche quesli scherzi. 

E la gita fu davvero nuova e attraente: 
per l'itinerario lungo e ricco di bellezze arti­
sliche: Ferrara - Ravenna, Pomposa; per la 
familiarità c per l'allegria che caratterizzarono 
tutta la giornata. 

Anche pill imponenle ci appare , crescen­
do dalle tmebre nella fosforescenza del neon, 
il castello estense , la cittadella:palazzo di Bia­
gio Rosselti ; e più fragile sembra l'architct­
tura del Duomo, Itllta lraforala da luci di 
fiaba: son questi incanti romantici che hanno 
altardalo i più sognanti fino alle undici e 
lrenta ? Non poteva de! reslo concludersi che 
con Una nota gogliardica, una giornala così 
inlensa! Ma l'ho proprio vissula? 

prof. BEGHIN 

a ( ""Ravenna 
••• 

Non -ci si era ancora districali dal dedalo 
delle vie cittadine immerse nel sonno e già i 
canti e le battute umoristiche riempivano di 
chiasso la piccola corriera. 

Le intenzioni di quei ragazzi apparvero 
chiare: farne d 'ogni colore, mettere alla prova 
i nervi e il grado di pazienza dei tre o quattro 
superiori che, deboli all ' invito, si sono azzar­
dali di seguidi ... 

Capo responsabile sembrava un certo Ra­
val.zolo inesauribile nelle trovate , il più. spinlo 
nei frizzi , il più rumoroso della compagnia. 
Direttore d'orchestra era un tale di nome Mo­
schini, benemerito presso gli amici per aver 
messo alla berlina con sagacia, durante il lungo 
e noioso percorso, quella categoria di Persone, 
volgarmente chiamata " professori ». 

A lui e ai suoi collaboralori, Benincà, Vol­
tan elc. il nostro plauso c il noslro grazie. 

Un ricordo dd tUllo particolare merita 
l'amico Tallon, il vero lipo del turista, armalo 
di macchina fotografica a " lungo muso » e a 
largo raggio, con accetto t( sincopato » , con 
bocca aperta dinanzi alle meraviglie dell'arte, 
i capelli al vento, a tutti ... simpatico. 

Qui meriterehbe un accenno, per la sua 
generosa prestazione Don Piero, ma non lo 
vedo, forse è in giro a fotografar campanili ... 
No, correggo, dato che sono interessato nella 
faccenda, Don Piero è qui al tavolo tutto rac­
colto per stendere le ultime righe di questa ... 
che lui vuoI chiamare crOOaca di quella gior­
nata indimenticabile. 

Don PIERO 

n , o 
~ ':Jslituto 

Strane voci avevano già predisposlO gli 

animi ... : la l'arifica non ci san~bbe slala con­

cessa! Il perchè nessuno riusciva a capirlo: i 

ragazzi avevano sludialo e risposto, i profes­

sori fallO eloquenti e punluali lezioni. don 

Giov,mni ordinalo una segreteria, che non ci 

mancava un foglio, una firma ... Poi venne la 

notizia: ufficiosa dapprima (serpeggiava l'ci 

corridoi , per le classi, correvano i ( si dicc ... » \ 

i " pare che .. . " ; il sorriso un po' più largo di 

Monsignore.. . la mano un po' meno l'esame 

degli insegnanti ... ); quindi ufficiale, stampata 

in un telegramma con lanli stop. 
Ed era nalurale che fosso il proL Danese a 

suggerire , così come per inciso, che sarebbe 

Cf2agt'onieri 

slato bello che ci si nunisse lUlti a festeggiare 

il raggiungimento dell 'ultimò traguardo dci 

Barbarigo ; l'lstiluto tecnico, qui da noi , non si 

poteva dire creatura perfetta prima di questo 

ultimo riconoscimenlo: perchè non ringra­

~jarc pubblicamente Monsignore, congralu­

Iarsi con il corpo insegnanle, compiacersi tUlli 

del risult.1lO , brindare (questo soprattutto!) 

alle fortune della scuola ? 
Fu così che ci lrovammo sabalo 2 1 mag­

gio in . aula magna, tra una lezione c l'altra. 

in uno stato d'animo ben diverso da quello dci 

giorni dell ' isFezione: un enorme mazzo di 

fiori in fondo a sinistra, un registratore a destra 
dclla cattedra. Quando enlrammo noi, i pro-
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fcssori. uno <coppiu ol'apl)lausi (tli qu~gli ap­
plausi che hanno sap11r~ ti'~!Tctto, tl'ir:o c ... 
d'ironia) l Poi si presentò ti mrriso di ~1onsi· 
gnor Rcttorf c gli applausi si ripeterono più 
lÌ Ili (c piìt huoni !). 

Suhito dopo ~ul 11eneralc hrusio si "ntl 
tuonar~ la voce dò l Pro!. Danese: naturalmon­
tc spettava a lui. che più di ognt :ohro ha bi'Cl­
r:uo in questi anni all'edificazione dell'Isti­
tuto (scmpr~ ind:tffar:uo. ~crcorrç rapido i 
corridoi un metro innan1,i la sua veste) dire 
ornatamcntc le parole che si con,·cnivano: con­
gratularsi con Mqnsignore per l:t felice concJu. 
si<lnc dcll'op<;ra con tanta fiduci:t intrapresa c 
rilevar.: come l'uhima crc.nura. la ptù ama­
bile, fosse già rohustnm~ntc cresciuta: un:• 
bella vQCC rotonda quella clcli'01'3torc, una vo­

ce che • pa~a tnonti c rompe i muri "• una 
di tlucllc che piacciono, soprauuuo ;c in fondo 
ci awcrti un filo di commozione. 

Alla fine i consensi, rumorosi , scoppia­
rono, tinchè non venne la I'Oita di Massaretto, 
che io fraoc.:sc lesse un indirizzo di omaggio 
:t Monsignore ; lo seguirono Scabia Giovanni 
in mglcsc. Borto\,tmi Paolo in tedesco, Rour­
glia in 'IY.Illnolo. Pcnilè ~lirco in ~rho-croato: 
pareva di css~rc ati untt confcren7:o pc:r la pace: 

58 

le !Xtrolè in lingu.t ~traniera venivano lratlnttc 
subito in it;oliano (b signorina Grit-co tradusse 
tlall'ingk!C con un tono di WlCC quamum 11111· 

M'm ub ilio .. . da •1ucllo, \Ì vuoi dire, dd Prof. 
Danese). 

La fcst:t, ~oprallullo per questa bella ttn· 
vata ddl:t confusione delle lingue, pc:rtk1·a ogni 
~us>itgo accademico: si faccv:t dinamiCa c nue>­
,·a: un mcontro insomma tr:t futuri ra~:ìonicri: 
cosi che quando ~i aiZ() a 1mlarc Mon<. Rcuo­
rc ci si sentiva gi1\ in f:umglia. MonsiAnorc 
diuc delle mc cure cd apprensioni per 'lucMa 
sua ultima crcatuu, tlcll'aiTcuo che egli lwlr· 
tava all.t nuova .cuol:o é ringraziò i profc,!orl 
del loro tmpcgno: in merito a loro il Tecnico 
in pochi .:mni aveva preso a vivere Steoramcnt~: 

c lrdò 1~oi tuili gli secolari: chè in tondo, tlissc, 
l'ultima conquista era dovuta soprattulto a 
loro, alla loro scvcr:J applic:t7.innc. all:t loro 
rispondcn1A1 agli 'timoli degli insegnanti; rÌ· 
cordò le tappe dure pc:rcorsc: gli c~tcnuann 
<.ami di due anni fa, l'i.spe·1.iune dell'anno 
!'COTSO, l)UCita dt <IUCSt':tn.n<J; infine SÌ 111tiStrÒ 

convinto che tanto la1oro era !'<gnn di f11tun 
successi. 

J>cr 1: p~rolc eli Monsignore t UIOno >pesi 
gli ultimi ~pplau,i; subito i minori toro:lfono 
nelle loro aule; 1110 i più i vecchi. reduci di 
tutlc le ha11aglie dcll'l~tituto (nei loro fogli 
matricolari, in scgrdcria, wn tlocum~ntatc k 
haHaglic. le vittorie. le decoraz ioni, le fcnl<, 
le cadmc, k riprese eli <lucst:t primo pauugliu 
di esploratori) si ritirano .1 parle pc:r un vcr· 
muuth con i hisrolli: poi eli nuovo tlltti in :nola, 
chè l'anno sta r.~r finire. 

Non rima~cro che quei fiorì. qualche hot· 
tigloa ruota .. . ecl il cronista con l:o penna in 
m:ono: tloi'CVa liCrivrrt due p;trolc 5ull;~ festa, 
f:ornc la storia (pcrchè p<r noi è \tori~) ... l;o 
\loria, l.t ~ua m:ucri:o cl'in>egnamento. 

ALVIIE Zon t 



fessori, uno scoppio "'applausi (di quegli ap­
plausi che hanno saporc d'affetto, d'ira c ... 
d'ircnia)! Poi si presentò il sorriso di Monsi­
gtlDr Renorc c gli applausi si ripetcrono più 
fitti (c più huoni i). 

le parole in lingua straniera venivano lradotte 
subilo in ilaliano (la signorina Grieco Iradusse 
dall 'ingk~c con un tono di voce q/Umtllm mu­

ta(I/S ab ilio . .. da quello, si vuoi dire, dci Prof. 
Danese). 

Subito dopo sul generale brusio si S( nlì 
tuonare la voce dci proL Danese; nat,!ralmen­
te spellava a lui , che più di ogni altro ha lavo­
ralo in 'luesti anni all'edificazione dell'ISli­
tulo (sempre indaffaralo, l~ ercorre rapido i 
corridoi un melro innanzi la sua vesle) dire 
ornalamcnle le parole che si convenÌvano: con­

gratularsi con Monsignore per la felice conclu­
sione dell'opera con lanta fiducia intrapresa c 

rilevare come l'ultima crcatura, la più ama­
bile, fosse già robustamcnlc cresciuta: una 
bella voce rotonda ,]uella dell'oralore, una vo­
ce che ( passa monti e rompe i muri ») , una 
di quelle che piacciono, soprattutto se in fondo 
ci avverti un filo di commozione. 

Alla fine i consensi, rumorosi , scoppia­
rono, finchè non venne la volta di Massan:tlo, 
che in francese lesse un indirizzo di omaggio 
a Monsignore ; lo seguirono Scabia Giovanni 
in inglese, Bortolami Paolo in tedesco, Rotte­
glia in spagnolo, Perlile Mirco in serbo-croato: 
pareva di esSCre ad una conferenza per la pace; 

L" (csta, soprattutto Fer questa bella tl O­
vata della confusione ddlc lingue, perdeva ogni 
s ll s~ iego accademico; sì faceva dinamica c nlln~ 
va: un incontro insomma Ira futuri ragionieri; 
così che quando si alzò a parlare Mom. Rello­
rc ci si sentiva già in famiglia. Monsignore 
disse delle SIIC cure ed apprensioni per qucsta 
sua ultima creatura, dell 'affcllo che egli por­
tava alla nuova sc uola é ringraziò i profcswri 
del loro impegno: in merito a loro il Tecnico 
in pochi .anni aveva preso a vivere sicuramente; 
e 1c<lò Fai tlllti gli scolari ; chè in fondo, disse, 
l'ultima conquista cra dovuta soprattullo a 
loro, alla loro scvera applicazione, alla loro 
rispondenza agli stimoli degli insegnanti; ri­
cordò le tappe dure percorse.: gli estenuanti 
esami di due anni fa, l'ispezione dell 'anno 
scorso, 'luella di quest'anno; infine si most rò 
conl'i nlo che tant~o lavoro era pegno di futuri 
successI. 

Per le parole di Monsignore turono spes i 
gli ultimi applausi; subito i minori tornarono 
nelle loro aule ; ma i più i vecchi , reduci di 
tUlle le ballaglie ckll'lst ituto (nei loro fog li 
matricolari. in segrel eria, san documentate le 
b:lttaglie. le ,·illorie, le decorazioni , le feflt e. 

le cadute, le riprese di questa prima pattugli a 
cii esploratori) si ritirano a l'arte per un ver­
mouth con i biscotti; poi di nuovo tutti in aula, 
chè l'anno sta Fcr finire. 

Non rimasero che quei fiori, qualche bOI­
tiglia vuota ... cd il cronista con la penna in 
m;lI1o: doveva scrivere due parole ' LIlla festa. 
brne la Si oria (perchè per noi è ,tori,,) ... I" 
storia, la sua materia d'in segnamènto. 

ALVISE Zorn 
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sIlL CJ3ol/co cii 07..ornu 

Alla Ranea ci si è st"ti molle volte e di 

;u lito, hrevell1cllle c senza lo scupo di visitarl" . 

Adesw invece ci andiamo proprio pcr · 'luesto. 

Si Sa che i suoi saloni saranno vuoti e non (i 

sarà l'intreccio degli aftlfi che solitamente li 

animano, lc ·macchine non balleranno le sc he­

~, yud rumorio carallcristico che siamo so­

liti a sentire, non ci silrà: una banca senz'ani­

ma! 

Eppure eccoci yua: dobbiamo imparore il 

'l1C) funzio:Jamento e quindi la confusione non 

farebbe che distrarci . 

/I direllore ci sta parlando dci deposini, 

delle loro di visioni c suddivisioni , dci rcqui­

si ti c della loro utilità. Queste cose però, le ho 

già 1emite molte volte dal professore, c per 

'luesto guardando una di yuelle macc hine , 

forse una caleol'llrice, mi distraggo. L" mac­

china è coperta da una vc·lina , col p~llSiero 

gliela tolgo, sposto la casella. comincio a bat­

lere . Fogli , schede. prontuarj, mi sono all 'in­

torno, cd io stranamente li so méll1cggiart.:, con 

facililà e senza aiuto alcuno li mCllO al loro 

l'asta. Ii ordino , li timhro; sono un impiegato 

della Banca . . 

(Juante volte guard"ndo ' ludla grande 

serilla al neon " Banco cii Rom't ,. ho pemato 

segretamente alla mia professione futura I Ma 

non ho osato sfiorare nemmeno con il pen­

siero, l'idea di l'edermi un giorno operare pcr 

ulla organizz3Z1ionc così inlpom:ntc: era un 

pensiero troppo ardito, un desiderio certa­

mcnte irraggiungibilc di felicità. 

Eppure anche il direttore che mi sta 1""­

landa avrà un giorno cominciato dal nulla , 

dal semplice ragioniere. E poi guarda chi è di­

ventalo! 

Adesso che l'osso toccare ogni cosa, capire il 

funzionamento di ogni macchina , leggere ogni 

tabella, yuel pensiero ancor pilt di ali or" si b 
sentire. 

Ma ecco che il direllorc si sposta verso un 

altro reparto, e noi tuni lo seguiamo. Altri 

banchi , altri fogli. altre macchine. Ora sto at­

tento. Un ragazzo appena pilt vecchio di noi 

sta facendo funzionare una di yuelle c"leola­
trici a ricalco. E' magnifico! Ha l'seguito in 

pochi secondi , un lavoro che costringerebhe 

uno di noi a dci calcoli interminabili. 

Ma allora, viene spontaneo di pensare, 
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quello che ho studiato per così lungo tempo 

a che serve se ~ così ridouo l'impiego della ca­

pucitiì del ~ingoio impicjjato? Non sto u tro· 

\'.ore la rispo~ta pcrchè il tlircuore si sl.a ancor;t 

~jlOSt~ndo c ci :tecompagnn in tesoreria. Un a 
grandio:.-1 casSilfortc >01•ra~la altre tluc più pic­

lY>Ic: tre rigidi custodi per Ire immensi tesori. 

Non sono p<rÒ ricchezze inermi; quel 

.lt'llaro ,, iluppa una atli\'llà chr tlà ,.ila :t nulk 

allivit:l. Questa wancliosa organizzazionl è uno 

Mrumcnto eli progresso c il progrcSIO è \'ila! 

Il direttore che ci prla cosl familiarmente 

~cmhr:t un :ìllcgrQ pupà che parli del \UO ham· 

hino, cercando di prdercnza i suoi pregi. >en· 

za pcr,thro laccrnc i difcui . Ld fìgur J di <JUC 

>t 'uomo, immaginala S<mprc in imtancahilc 

movimento fra i Cogli, le pratiche, i hilanci, c 

che stu adcssu perdendo il suo tempo prezio1o 

J parlare :t t.kgli studcntdli. ci ha imprcssion:ni. 

C.: ne andiamo con In spcr•n:ta tli ritor· 

n are. 

Co~tl 1, \ \lt'fkiC\ 11'1 U'l~ I'Ut.SlA ... 

La sotJtlisfaziOnc tli Uno studente dì ragioneria non consutc t.tnto ndl:t 

kuur~ d'unn 1>0csia, d'un libro, anche :.: ci fanno !(UStart le incontc<~abili 

qualità liriche o tkscriui,·c dell'una o tlrll'altrq, come avviene per un hccnlc, 

ma la no.11ra più wran1k >O<Idisfazioue ci l'iene dalla giusta intcrprmzionc ,J'un 

problema dt ra11ioncria, di ll'Cnica. c >p<:<~o anche dalla forma d'un fogli•1 

ordin:uamcnk compilato dalle nostre mani. Per questo non si può amrr.c:tac 

che il lavoro di un ragioniere sia un lavoro freddo, ml-.:canico, il lavoro d'una 

qualche, sta pur perfetta, calcolatrice, poichè la tecnica c l'online sono al ser­

vizio dd ragioniere in quanto coJ,Iiu,·at'o l'intelligenza, come la metrica in 

una poesia è mcs<a al scn•izio <Iella lirica; cosl come ,13 qu~stn nasce l'armonia 

della parola, Ja qudlo nas:c l'armoma elci numero. 

GIOVANNI C.ILLLC.\R<I 
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qudlo che ho studiato per così lungo tempo 

a che sccve se è così ridotto l'impiego dclla ca­

pacità dci singolo impiegato ? Non sto a tro. 

vare la risposta pcrchè il diretlore si sta ancor:l 

spostando c ci accompagna in tesoreria. Una 

grandiosa C<tss"fortc sovrasta altre due più pic­

cole: tre rigidi custodi ptr tre immensi tesori. 

Non sono però riccheZZe inermi; 'luci 

denaro sviluppa una attività che d:ì vita 'l mill e 

attivit!t. Questa grandiosa organizzazione è uno 

strumento di progresso e il progresso è vita! 

Il tlirel10re che ci parla così familiarmCllte 

;embra un allegro papà che parli dci suo h:llll' 

bino, cerc;mdo di preferenza i suoi pregi , sen­

za pcraltro t.ecrtlc i difetti. La figura di 'l uc. 

st'uomo, immaginata sempre in inst,mcabilc 

movimento fra i fogli , le pratiche, i bilanci, c 

che sta adesso perdendo il suo tempo prezioso 

a parlare a dcgli studentelli, ci ha impressionat i-

Ce lIe andiamo con la speranza di ritor­
Ilare. 

IhNZO Z ,ILl N 

COME LA MEnUCA IN UNA pm~slA ... 

La soddisfazione di uno sllldentc di raglolleria non consiste tanto ne lla 

lettura d'un'l poesia, d'un libro, anche se ci faullo gustare le incontestabi li 

<jualità liriche o <!<scrittive dell 'una o dell'altrQ, come avviene per un licealc, 

ma la nostra più grande soddisfazione ci l'iene dalla giusta intapretazione d'tm 

problema di ragioneria, di tecnica, e spesso anche dalla forma d'un foglio 

ordinatamente compilato dalle nostre mani . Per questo non si può :Ullll1e: terc 

che il lavoro di un ragioniere sia un lavoro freddo, meccanico, il lavoro ,, 'una 

qualche, sia pur perfetla, calcolatrice, poichè la tecnica e l'ordine sono al ser. 

vizio dd ragioniere in quanto coadiu\"ano l'intelligenza, come la metrica in 

Una poesia è messa al servizio della lirica; così COllle da questa nasce l'armonia 
della parola, da ljuello nas:e l'armonia dci numero. 

GIOVAI'\ N I CALLEGARO 

dcuo/a 

'- rrLecLia 
aL 9roscen io 

La sala dci teatro si era riempita lenta­
mente. Ma all'inizio della rivista non c'era 
più un l'OSIO a seelere. Erano giunti per 
primi i partnti degli artisti c sui loro vohi 
si leggeva la gioia dell'attesa. In l'alca, tra 
le quinte e sui cam ~ rini , una confusione 
infernale. Ordini e richiami di registi, aiu­
toregisti , macchinisti, parrucchieri e Pro­
fessori ... 

Eta mancata la prova generale, la 
riLlscita dello spcttacolo avrebbe preoc­
cupato l'organizzatore più esperto. Un 
numero mal riuscito avrebbe tolto il 
prestigio alla classe e al Professore che 
l'aveva preparato. 

Quando non se ne potè più, il pre­
sidente Renato Russo annunciò l'inizio 
della rivista: « Musica jaz ! ~ . 

La disinvoltura di Corrado di Pa­
niga i, che ha lavorato impeccabilmente 
di mani e di piedi alla batteria, la com­
postezza di Paolo Cappellata alla fisar. 
manica t la sicurezza del pianista han· 
no impressionato bene il pubblico già 
benevolo. li ghiaccio c a rotto. 

Applausi calorosi e prolungati ha 
scatenato la recitazione artistica della 
< Predica agli uccelli . commentata som­
messamente da musiche di Ral'eL Bep­
pino Duso, hai superato te stesso, San 
Francesco ti ha ascoltato con simpatia ! 

lmprol'l'isi bene al microfono, Pao· 
lo 'C"rosella, apprezzato più di ogni 
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.thro per l'argur.t, maLzio>tlta imit;ll.ltln, •kll.t Sit;uu 
flll.l >IIOih. 

l'~:r ripar~rc lu St'antblo del f:u. c 11.11ldì1rarc i IIIIMa ll(il'i 
dd ,1~ loll11 tllloccmcscu c~co al pi~nuftlflt' llllho Slll'l'IJIIl 
Auwnio l 'esc:tri. 

N. Jlulm, hai tenuti) a bada p<r ben t<; mlnu11 l '""' 
l'lllliJI.I,illli di JCCil;t cornantlantlo, ·•I'O>trofamlu. t 1\<'l(ll.llllltt 

ctltllr ,j (,, a Jll·lnlarc un chiodo per auac,~tr\1 uu tJII.ul"'t 
Pt.t.:C\olt i ~~~2.1 l"'' armenic:~ a bocc.J dtc lt.mnu "" 

l~to •l tiUo Marrcr·Gd!!rrti. 

lottl'<'i .uu., bcnchè non ùd lWio P.:~'>U,J\1\.J l.t lt~rl" 
•Ici J'lnflj(Ì.uorc P~rrùio G•ulini._ 

v .. :a<tuJmJ l:a >.:~lutttl. r«ll•u.a ol.1 Sc~r1•• <' Dt<.m•t ,J, 111 A 

s,, 11. wbre 13 lllQ>o~ in '>ttnl JdrOiiml~' cun 1 >Utn 

l '" "•IJitxt, :alk,rit;a .blb ~ 1kl Pw(. \'ii<~<l1 , 
tl~lb t;mull(,i Jri <uot 3lunni. 

R•,v• liruk: ~Il micm{Oflo ptt tu: ti • un \ C'o awltn 
~~ lll~rn(tlflò ,1, IUIII i più ,"Ui Dg.t.U:I tlclr Arcclb li.Jt 
Ll lkur, umurÌ•mo, uru.>. uùrc e munodtc. 

l r:auo tl.ci•i ~ 'in.-«c. 111;1 llO'I o 'iO, TIU>Coh l1t'f cul1•• 
1ldiA .(JUJ.,fn.,.. mo.bru oldb Proft"'"lrC>\;1 Funrn, cltr, 
tttJia <~rtrf1.1 okl J>llol:>:~,IÌ<I IÌI10\1Iibik!l. 11 è a<lriiUI~ 11.11 
1 IJu,Jic•rc 1 •llllil 



altro per l'argUIi!, malizioseua imilazione dclla « Signo­
rina snob ». 

Per riparare lo scandalo dd laz e soddisfare i nosli! lgici 
dci salollo otlocentcsco ecco al pianoforte Itala Sacco ne, 
Antonio Tescari. 

N. Pulin, hai tenulo a bada pcr ben 15 minuti i luoi 
compagni di scena conlandando, apostrofando, inscgn:lIldo 
come si fa a pianlare un chiodo per allaccarvi un quadro! 

Piacevoli i pezzi per armonica i! hoeca che hanno rive­
Ialo il duo Maller-Canzeui. 

IllIeressante, bcnehè non del IUUo persuasiva la barba 
del presligiatore Palrizio Ciulini ... 

Vivacissima la satirctla, reeilala da Scarpa c Diunisi 
di Il! A. 

SpeUacolare la messa in sccna dcll 'Olirnpo COn i , u"i 
celesli abitalori, :lllcstita dalla pazienza del Prof. Viscidi c 
dalla I-!cnialità dci .<Uoi alunni. 

Razzo finale: «1/ microfono pcr IU' li . Un vero assalto 
al microfono di IUlti i più cari ragazzi dcll'Arcella. Bar­
z:,.ollcttc:, umorisnw, canto, satire t mimiche. 

Erallo decisi ~I vincere, ma non ci ~On riusciti per colpa 
della scrupolosa modcslia dclla Professoressa Ferraro, che, 
nella clrlel/a dci punl,,!:;gio (incrcclihilc!l. si è astenula dal 
classificare i suoi! 

(>UN Fl.ORIANO 

Ea pagina cLeLLo c3jJort 

CESTISTI DI~ L « BAllBARIGO» , 

campioni provinciali 1955. 

La riconfcrma a camplolll 
provinciali dci 1955, 1I0n de­
sia meraviglia nd campo 
sporrivo, p,rchi- le partit" 
contro il T. Livio, il Bdzo· 
ni cd il Calvi hanno segnalO 
la chiara sUI" riorilà dci 
• Barharigo . (70'32; 76-4 1; 
74-36)· 

La coppa mag.1ifi ,a che 
fu consegnata l ra l'entusia­
smo delirante dei lifosi 1111-

merosissimi al capitano Bi­
doli, è un premio Jneriratis­
simo che con le J o mnbglie 
fa della squadra del • Bar­
barigo » una supcnkcor.lla 
nell'agone cestisti co. 

Ottimo c IClIIutissimo co­
me s,m l're è Bidoli ; ma gli 
sta bene a ha .1co Albenu 
Tonzig elegante, preciso, in­
telligente. Limena e Bacchill 
si sono mostrati pronti l" 

abili, mentre Rossi e Cuar­
nieri giuocano con un 'armo­
nia che dà alla nostra Stlua­
dra un tono fra i più ari­
slOcralici della provincia. 

La vittoria è tanto più am­
hita perchè tra i giocatori ci 
sono dclle reclule giovani 
che assicurano al complesso 
sportivo del • B"rbarigo ; 
altre splendide , beili vit-
tone. 

IN CAMPO CALCISTI CO si è: 
dato vita a vivaci cd inlcrt.'s­
santi tornei ha le sezioni in­
terne: 011 ima l'a ffermazione 
degli aspiranti di Don Piero. 
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Per quanto rlgua rd'l lo SPORT INVf.RNALL. 
Iletii ql/el cl" Ile dice puì sotto dOli Floriallo. 

Quest 'anno ci sonu ;lIlche, novilà assollll'l, 
46 schermilori istruiti dal cap. Di Bla,i. 

DON NARrlSO 

IL BAIUl .. IRIGO AGGH I"" 1'1'0 

PEi{ GLI SI'{>RT INVERN.'\LI 

Ci attendeva Borca pcr le vacanze di Na­
lalc. ma gennaio non ci regalò la ne ve. Ci al­
ILllC!eva lo Sialom dd Kahcrlaba e anche fcb­
braio ci dduse. 

Sci, r"ccbelle, giacche a vento giac'luCfO 
bcn cu'todili nel guardaroba. Venne la neve 
ljll:tnJo ormai non S:lpeY3mO che farcc:nl:, co­
Ille ospile indesiderato, quando brillava ormai 
nell'aria il desiderio di primavera. 

Venne di nolle pcr farci snrpresa. 
\'C, lì di poesia gli abeli del giardino, le reli rli 
pallacanestro, le rohinic dci campo sportivo. 
Fu lillella una domenica di epiche imprese. 
Rovinio di vClri, agguato, feroci rappresaglie. 
vcstili fradici , monumento, scene di crudeltà 
, ullo sterminato mallaloio di neve ... 

L'austera dea dcII a disciplina parve COIl­

cerlerci mezza giornala di tregua. L'indomani, 
fu lutto normale; l'orario, la scuola, lo studio. 
Rimase solo un grande rammarico a Don Nar­
ciso, che ha visto la slagione farsi beffe delle 
coppe c dci trofei sognati dalla sua squadra di 
Sciatori. 

Don FLORIANO 

. 

Ea gl'Or/lata ciel Libro 

Il cillema fa legge. E' mpace e SloIIO. 
Basla osse/'llare quesla Mostra del libro. 

Coperlille illvadtllti, illle/O il rOJSO mbillo lo 
smeraldo, lIelia palilla lumillosll del cellofan. 
Ulla mant·iglia. 

E delltro, ('~ lIulla. Cioè, qllel/a specie 

di lIulla che SOIlO le ndtlziolli per ragazzi 
d,Oli/ero, di CervallteJ, di Stuift. 

Il cù;em{/ il movi1ll~lIto il (olo/'e hallllo 

IICCIsO persino /,isl;"lo ribelle "ci ragazzi di 
leggere le cos, proibite. 

NOli si legge più; si guarda. E fOrll/llalO 
" quel libro che si fa m'glio gllllrdare. 

La parola 11011 cOllla. La parola pesa 1Ie/­

/'allima. La parola scava solcl" ileI/a came 
II/VII. NOli si vl/ole la parola, IIUI l'immagill ' ; 
ch, 11011 fII pwsart; l'immagille che morde 
i sensi, ma lascia in requie il pellslero. 

Perciò la forli/ila, e tilll/lilità, di qlltSI, 

Moslre del libro. 
NOli 5i tmlta pllì di libn bllolli o cattivi; 

ma d, libri-spettacolo. E bisogll{/ dire che i 
libri di oggi al/mllllo dal palcoscenico delle 
coperline. 

~~~ 

Pensiamo alle qlliete copertille di Tre­
/les color foglia secca; al/e coperlille clllldide 
tll Z"ùchelli ... Eppl/re de/ilI'O c'el'l/ il Cuore 
di De AmiCIS, ("era Demetrio Pianclli, e Boi­
IO. e Fogazzaro; c'erdllo i Malavoglia e Cm'­
dI/Cci. 

Ma sollo l'urlo di questi colori c'è Lillia 
o la PeIJerelli,· 0PpUf(, com! dìcc/Jflmo, l'ar­

qua e lalle dci capolntlo"i dill/iti per i 1I0slri 
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Per quanto rìgua rda lo SI'ORT INV[RNALL. 

lIedi quel ch ~ 1Ie dice pII) sal/o dOli Floriallo. 
Quest'anno ci sono anche, novitù assoll.lla, 

46 schermitori istruiti dal ( <I l'. Di Illasi. 

IL HARB.-\RIGO r\ GG J-II N D\TO 

l'F.R GLI SI'URT INVERNALI 

DON N ARCISO 

Ci attendeva Borca pcr le vacanze di Na­
t"le. ma gennaio non ci regalò I" neve. Ci at­
tendeva lo SI,dom dci Kaberlah" e anche feb­
Im,io ci deluse. 

Sci, racchLlte , giacche a vento giac'luero 
i>cn custoditi nel guardaroba. Venne la neve 
<Iuando ormai non sapevamo che farcene. co­
me ospite indesiderato, quando brillava onnai 
ndl 'aria il desiderio di primavera. 

Venne di notte per farci sorpresa. 
vestì di poesia gli abcti del giardino, le reti di 
p"lIacancstro, le rohinic dci campo sportivo. 
Fu <Iuclla una domenica di epiche imprcse. 
J{ovinio di l'ctri , agguato, feroci rappresaglie, 
vcstiti fradici, monumento. scene di crudelt:. 
'l,Ilo sterminato mattatoio di neve ... 

L'austera dea dci", disciplina parve con­
cederci mezza giornata di tregua. L'indomani. 
(u tutto normale: l'orario, la scuola, lo studio. 
Rimase solo un grande rammarico a Don Nar­
ciso, che ha visto la stagione f:orsi beffe delle 
copp~ e dei trofei sognati dalla slla squadra di 
Sciatori. 

Don FLORIANO 

TI ' 

Ea giorllata elci Libro 

Il ci1lema fa legge. E' rapace e slol/o. 
Basla os.rertmre que,tta MO.ara del libro. 

Copertille illvadmli, il I/e/O il rosso rubi/IO lo 
muraldo, lIella patilla Illmillosa del ccllobn. 
Vlla merat'iglia. 

E dentro , c'~ mdla. Cioè, quella sperie 
di IIl1l1a che .rono le ndllziolli per ragazzi 
d,Oli/ero, di Cavali/es, di Swil/. 

Il c,,;ellla il mOllilll ' 11/0 li colore hanllo 
ucciso pcrsino l'is/;llIo nbelle Ilei ragazzi di 
leggere le coJ< proibite. 

NOli si Icgge più; si guarda. E fortullato 
è qllel libro che ,ri fa m' glia guardare. 

La parola 11011 conIa. La parola pcsa ile/­
l'anima. La parola scaVa solchi lIella cllme 
lJltIfl . NOli si lmole la ptl,.ola~ ma l'immngil1~ ; 

cile IJO/J la pensare; l'immagi/Je clu morde 
1 sensi, ma laicia in requie il peIlJ/tro. 

Perciò la forll//;a , e l'inulili/à, di f1"esle 
Moslre dcI libro. 

NOli si lralta puì di libn buolli O callivi; 
III" d, libri-spettacolo. E bi.roglla d"e C/, ~ i 
libri di oggi allmallo dal palcoscellico delle 
copertine. 

~ ~ ~ 

Pel/Siamo alle quiele copulille di Tre­
/le,r color foglia secca; allc coperti/le calldide 
d, Za"-ic!,,lIi ... Epp"re de1Jlro c'era il Cuore 
di De Amiàs, c'era Demetrio Pianelli, e Bo;­
IO , e Fogazzaro; c'eu/ilo i Malavoglia c Cm'­
rlucci. 

Ma so/lo l'urlo di quesli colori c'è Liala 
o /" Peverelli; oppufe. ,·om ~ diet/mlno, l'ac­
qua e latle de; capolallol'; dd"ili pcr i IIoslri 
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r11gnzzi, UgucctOIIi e Ugolim. t:• uulttrPic cht 
<J perdt~ln lloglta di leggere. Mtglio gttnrtlart. 
Ct si dtvertc àt pitl. 

il mare come 1111 l!tiiiQ /Mte degli abmi, il 
11/0tt tflltmlo dd/et ltlltroJillra modtrtta. 

Mtt siccome non et 10110 gli /lrtùti, et 
sOltO le copertine, e la loro moltNt; dt~ 11 

cl.iama app111110 la MoJtra àtl libro. 

Vtronume, t! male~ pitì profondo. Non 
t' lo 1port o il rmema. Quelli i()//() pretult. 
t h e t: t fa• romodo, per t coricar n 

A mi lltltll/o partuipato oncht gli olltc­
Vt del Barbariga. E il pro/. Cot/01101'0 Jm le· 

111110 il ducorso. 
M11 il prof. Co7110tiOTO ~ filoso/Q; abitul1· 

lo ui prwripu' e nflc deduzioni. E lt il illfl 

dtscoTJo romtmct:, e si rilegge volmtieri tultl· 
so cht f ttampalo; In rcallit resta, c trtiiUII· 
da; qnuto rapare c tqwllitltf realtà che 11 

nOcrm c~n In violellzil delle immagmi, c 11011 

lt dii umpo o pemurc, In rivilrà dd ctmina 
,. t!ti fumtllt. 

Il ma/t siamo n01 vecdu, che nQII snp· 
pmmo più scriure. E et ammantiamo dì co. 
lort e dt luce. L'edizione elegatiU, In coper­
IÌlto ortmico 10110 ìl 1111roga1o delt'nrtr. 

Votissero Fosco/Q o MniiZQIII, e tmchr m 

c·opmimt color paglierino tcltioOegg.-rebbtro 
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Il problema .tdl~ stampa per ragazzi Òl!l,.~sscr considerato .!Olio vari aspetti: 
quello momle - il Jlitì imporcanrc ~ tldicaro -, quello JMbgojlico e qudln 
psicologico. Dal pumo rh 1•i<ra rnorak unn stampa non controllata, ìrrcspon 
s:abile, può mrll.~re pmfonclameme la cosdcnY.a tlci fanciulli, clcformantln In 
~iusta gaarchi:t dci valori, cs:ahantlo l'a~petto più S~:ducente che la volgarirÌI 
c la brutalità può murncre (l'eroe, il c campione • che rrionfn con la <U3 fo= 
fuia), rd itl•nufi:ando la bomit con la rleholc-tza, la pusi ll:animirà, o. rurt'al 
più, con la fragilità femminile. Da ciò l.r nct:e'.<~tà non sohamo di boicnrrarc 
gaoronlini c periodici ilhmroti che dimostrino tale insensibilità morale, ma 
di creare o mtgliorare una >tampa che, appagando il bisogno d'avventura r 
d'eroismo dci fanciulli, contribuisca a ralfot7.arli nell'entusiasmo per il bene. 
la virtù, l'irlealc, dando a questi i volti simp:uici dci più amati protagonisti. 

1.:1 stampa per ragazzi è spc550 opera di gente abile ma assolut.unenrc in· 
competente in campo J>C(lagogico. Da ciò lo srrazio di arti principi e fattori 
educativi che qua c là talvolta fanno capolino, subato sommersi eia una risibilc 
retorica o da una assurtla impo~t:IZiooc. Ceni c fumeui, in cu1 la scienza è 
tlcformnra da fanrasriclmie mcrtdibili, ìncoraggi~no la facilonrria c la pigrizi:o 
mentale c, col tono di insegnare ranrc notiziole utili, confondono le idc:c delle 
giovani memi in lenta formazione. L~ sramp.~ per ragazzi è la più clifficilc a 
(:arsi c se vuole~;. come clevc essere, cduc~riva oltre che divert<nrc, lta hiwgno 
tli cornp,tcnti, di cduc:nori, che la tlirigano. 

C'è anche l':tSj'CIIO psicologico che non v:a rrascurnto. L1 mentaliù del 
(;anciullo ha ddlc urarwistichc ripichc tlt cui si tiCI'C tener conru quando ad 
essa ci si rivolge. Io rutto ciò che kggc, - racconti, avventure descrizioni - il 
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ragazzi, UgucclOlii e Ugol;'u. E' Ilaturale ci,e 

ii perda la /IOglia di leggere. M t glio gUfl/'dare. 
Ci .ri dillme di pilÌ. 

~~~ 

VemmelJ/e, il male è pilÌ profolldo. NOli 

~ lo Sport o il cillema. Quelli JOIlO pretesti, 
c lie ci fa'I comodo, per scnricarci. 

l! male siamo 1I0i lIecclli, cile 11011 Jap­

pifrmo più sctivere. E ci ammantiamo di co­
lori e di luce. L'ediziolle elegallle, la coper­

lilla artistica .fOliO il surrogato deltarle. 

Vellissero Foscolo o Mallzolli, e alld,e il/ 

coperlil/o color paglieril/o sclliaffeggerebbero 

ù . ' O .J aria Il pro! 'C..atlonaro 

I 
I 

I 
I 
I 
l 
I 
I 

I 
I 
I 

I 
l 

il mare COllle /1/1 IItlltO forte degli abissi, il 

mare illlelldo de/la lelteratura Illodema. 

Alll siccome 1101/ ci )-0110 gli Artisti, CI 

S0110 le coperlille, e la loro mostra; cli c si 

cI,iama appullto la Mo.rtra da libro. 

A cui IMI/ilO partecipalo allclle gli al/ie­

"i del Barbarigo. E il prof. Callol/arO Ila te­
lIulo il dIScorso. 

Ma il pro/. CaltOllaro è filosofo ; abilua­

to ai prillcipii e alle deduzioni. E Je il suo 

discorso COil/lillce, e si rilegge 1I0lmlieri I/(les­

JO c/le è stampato; la unità resta} e trenUIl­

da; queJla rapace e squ"Ilid,! realtà cile li 

afferra COli la "iolenza delle immagilli, e IlOIl 

ti dà tempo a pensare, la civiltà del cllIC;/1a 
e dei fllll/etti. 

II problema della slampa per ragazzi dev'esser considerato 5Otto vari aspetti: 

quello moral e - il più imponante e delicato -, quello p~dagogico c q :!ell n 
psicologico. Dal pumo di visla morale una stampa non controllata, irrespon­

sabile, può turhare profondamente la coscienza dei fanciulli , deformando la 

g iusta gerarchia dci l'a lo, i, es:dtando l'aspetto più sed ucente che la volga rit ;ì 

e la brutalità può assumere (l'croe, il «campione» che trionfa con la sua forza 

fisica), ed id : ntificando la bontà con la debo lezza, la pusillanimità, o, tutt'al 

più, con la fragilit à femm inile. Da ciò la necessità non soltanto di boicottare 

giornalini e periodici illustrati che dimostrino tale insensibilità morale, ma 

di creare o migliorare una stampa che, appagando il bisogno d'avventura c 

d'eroismo dei fanciulli, contrihuisca a rafforzarli nell'entusiasmo per il bene, 

la virtù, l'ideale, dando a questi i volti simpatici dei più amati protagonisti, 

La sta mpa per ragazzi è spesso opera di gente abile ma assolut,1JTIente in­

competen te in ca mpo pedagogico. Da ciò lo strazio di cert i principi e fattori 

educativi che qua e là talvolta fanno capolino, subito sommersi da una risi bile 

relOrica o da una assurda impostazione. Certi « fumetti » in cui la scienza è 
deformata da fantasticherie incredibili, incoraggiano la faciloneria e la pigrizia 

mentale e, col tono di insegnare tante not iziol e utili, confondono le idee delle 

giovani menti in lenta formazione. La stampa per ragazzi è la più difficile a 

farsi c se vuoi essere, come deve essere, educativa oltre che divertente, ha bisogno 
di competenti, di ed ucatori, che la dirigano. 

C'è anche l'asFetto psicologico che non va trascurato. La mentalità del 

'fanciullo ha delle ca ratteristiche tipiche di cui si deve lener conto quando. ad 

essa ci si rivolge. In Lutto ciò che legge, - raccollli, avventure descrizion i _ il 

f:lIlciul1o « proil'ua» iSI mtivarncnte S~ src::sso , il suo I11ondo interiore, i SUOI 

bisogni e le sue aspirazion i. Ogni raCCOlllo quindi deve esser tale da dare una 

eq uilibrat a soluzione alle esigenze ed ai conflitti interiori che il giovane lettore 

lrova espressi nei fatti cui inconsciamente partecipa. Legato al fenomeno 

della « proiez ione » è quello della c identificazione », per cui il fan ciullo tende 

a riconoscersi nell '«~roe » dell.'avventura, e cerca di imitaslo. E' l'ideale del­

l'. adulto », di quello che anela di essere, che si concret izza in una figura 

di protagonista. Da ciò la necessità eli presentare gli eroi dei racconti come 

veri uomini e non un fantoccio, o semi-dei in cu i il ragazzo possa « identifi­

ca"i » Sl"Ilza deformare la propria personalità e senza crearsi illusion i assurde. 

La vita emotiva, immaginativa, affettiva, della fanciullezza ha un suo ritmo 

che faci lmente può essere turbato: la stampa può rappresentare un paicolo ma 

può essere anche una preziosissima guida. I genitori devono rendersi conto 

che nulla di ciò che attira l'attenzione dci loro figlioli è senza conseguenza per 

la loro evoluzione psichica e morale. Non esistono spettacoli o giornali « indif­

ferenti :& , neutri, a cuj non occorre dare ilnportanza: ciò che non aiuta ostacola, 
ciò che non è formativo è per ciò stesso diseducativo .. Ecco perchè il problema 

della stampa giovanile deve costantemente preoccupare coloro che guardano 

ai futuri « uomini » COn quel vigile amore che è proprio di chi sente pulsare 

in essi parte della propria vita. 

, 
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